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ECCELLENZA- 



S Mi 



\E1F o ferire alV Eccellenza 
Voflra quello mio fune- 
bre componimento , altro non ho avuto nel? ani- 
mo dì fare , fe non di prefentare a un grande 
e gkriofo Guerriero, un grande e ghriofo Let- 
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tcrato . E quantunque il mio debile talento , 
non fta potuto giugnert a dipìgnerlo,e a deferi- 
verlo co 1 vivi colori dell' eloquenza, per quello 
che egli era, nondimeno voglio lufitigarmi , che 
ejfendo egli flato grondiamo , e fingo/ariamo 
uomo de' tempi notòri, poffa piacerle anche così 
da me rozzamente adombrato , e defcritto ; 
Poiché l' Armi , e le Lettere , fono fiate tra lo- 
ro , con un dolce fortiflimo legame in ogni tem- 
po congiunte . Mentre allorché i prodi Campio- 
ni fi fono, per mezzo dell'Armi, aperti la flra- 
da ad una gloria immortale , non fon mancati 
giammai i celebratami Oratori, e i chiarirmi 
Poeti, t quali hanno ritolti i nomi loro all' oblìo 
ed all' eternità gloriofamente raccomandati . 
Oltreché qual prova maggiore pofio io addurre 
giammai di quefla dolce amiflanza , fe non la 
Perfona veneratiffima di V. E. la quale , dopo 
aver fervilo il potenti/fimo fuo Re , con fedeltà 
inalterabile in tutti ì più rilevanti maneggi , e 
con invitto coraggio in tutte le più pericolo/è 
tmprefe militari ; dopo avere frenati ed op- 
preffi gli Eretici tumultuanti , i quali accura- 
ti/i nelP orride caverne , e fu gli afpri monti 
delle Sevemie, tentavano colla loro pertinacia, 
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e con gli errori loro , di turbare la quiete , e il 
/aero culto d 1 una religiofiffima , e bea regolata 
Monarchia ; dopo avere finalmente fatto , per 
così dire, argine e fronte alla contraria fortuna 
della Francia , conchiufe ma {labile , e glorio/a 
pace , per quel fioritijjimo Hegno , frutto degnif- 
fimo della fùa fiamma prudenza, e del filo valo- 
re . Àia perchè quel dolce e ben dovuto r'tpofio , 
che Ella gode alprefiente , parto glorhfio de fuoi 
nobili fitdorì t non fiembrajfe , a gli occhi dell' 
ignaro volgo , un ozio volontario e dannevole , 
come fu quello a° Annibale traile delizie di Ca- 
pua , ha voluto P £. V. moftrare al Mondo , 
che fi P ingiuria del tempo volatore , può vin- 
cere le forze del corpo , non può debellare giam- 
mai ed opprimere quelle della mente , inflituen- 
doElla, e fondando una rinomata Accademia di 
lettere, quale è quella che fiorifce nella nobilif- 
fima Città di JMarfilia, favoreggiata dall' au- 
torevole fina protezione ,e dalla fiua genero/ita e 
vigilanza , con lode e con premio non ordinario, 
infaticabilmente {ottenuta . Quindi non e ma- 
raviglia fi la Reale Francefe xAccademia di 
Parigi , P annoverò nello fceltijfimo numero di 
quaranta dottifjtmi figgetti , che la compongono 



perchè veramente Ella oprò mollo col fumo e 
calla mano , ed avrebbe /' E. V. certamente po- 
tuto , a Somiglianzà del gran. Giulio Ce/are, le 
file famofe geSa descrivere , e per degno e/em- 
pio alla poSteriih raccontare , fe non le fife 
fiata dì un forte ritegno la fila bella mode- 
razione , pilla quale affidato , mi reco a firn- 
ma gloria il fittofcrivermi col piti profondo 
rispetto . . , ... 

Di V. E. 

Firenze i. Marzo 1730, 



Devotift. ed Obhllg. Servii. m 
Marco Antonio de' Mozzi. 
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,,~;~iE mai nella lunghezza de i trapaf- 
-4^*~y f" at * Secoli , vi ebbe alcuna Città , 



4V? c ' ie à l un nob '' e e ^ ottimo Cit- 
tadino pregiare altamente fi po- 
tefle ; fc mai alcuna Scuola , che 
J ad un infigne e perfetto Maeftro, 
con eterno vincolo di gratitudine , tenuta fofle ; fc 
mai alcuna Accademia , che un fuo gloriofo figlio , 
amar dovette teneramente ; una fi fu fenza fallo la 
noftra Città di Firenze, una l'Univerfità Fiorentina, 
una finalmente l'Accademia nobiliiTima della Crufca; 
le quali tutte , nella grave , e all' univerfo letterato 
mondo , fempre lacrimevole perdita del celebratiflì- 
mo Abate Anton Maria Salvìni , perderono ii loro 
più forte foftegno , il loro più degno pregio , ed il 
loro più Angolare ornamento . Perciocché non iì 
puotc a buona equità avocare in dubbio da chic- 
A 4 cheflia 
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chetila , eflere egli flato per l'altiflime e (ingolari do- 
ti clic 1' adornavano , 1' onore, e la letizia del fecolo 
pretèrite , ed edere egli per divenire di tutti coloro 
che faranno dopo di noi , la maraviglia , e lo ftupore. 
Per la qualcofa io che fono uno fra molti, anzi uno 
fono fralla innumerabil turba , che levo al miracolo 
delia fua virtù in quefto giorno, attonito Io fguardo 
e il penfiero, appena feorgo una menoma parte del- 
le ricchezze della fua chiarilfima gloria , appena ri- 
fletto fol di paffaggio , al dovizie 11 iTimo patrimonio 
delle fue divine laudi , che refta fubito da tanto e si 
disfavillante lume confuto l' intelletto , fmarrita la me- 
moria , e sbigottita la volontà ; e darci quafi per di- 
re , che fe tutti quei gloriofi tra palla ti , che da quefto 
fretto luogo furono da lui , in tante , e si pregiate 
funerali Orazioni, con tenera e robuftiflima eloquen- 
za, lodati maraviglio&mentc , e compianti , potette- 
ro ora ritornare tra noi , per contraccambiare un 
tanto uomo , con un si giufto ufficio di gratitudine, 
appena potrebbonp V altiffime fue virtù , coli' arte 
più fìudiata, e colla più rerfa facondia pareggiare. 
Che dovrò dunque far' io, che {provveduto affatto, 
e sfornito di tutte quelle doti, che ad un eccellente 
dicitore in si gran funzione , fi converrebbono j fra 
tanti e tanti di più alto intendimento che il- mìo 
non è , deflinato fono a celebrare il nome femprc 
caro , e fempre memorabile d'un noftro si gloriofo 
Concittadino , d' an amantiffimo noftro e riamato 



adorno di tutte quelle prerogative , ciafeuna delle 
quali fparfa in molti , renderebbe molti ammirabili ? 
l.afcio a voi, virtuofilìimi Accademici , Afcokatorì be- 
nigniffimi , che ben conoicetc l' intùfficienza mia, e 



Accademico , d' un Letterato iinalmeni 




la 
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la fomma virtù di colui , che da me nel voftro ve- 
ncrabil colpetto , lodar lì dee , il confiderare qual fie- 
ro sbigottimento m' alTaglia , e quale amara confufio- 
ne mi fpaventi . In quella guila appunto che un in- 
felice viandante, impegnato a proleguire l' incomin- 
ciato viaggio , invitato dalle placide onde di limpi- 
diliìmo fiume , per giugnerc all' oppofla riva vi po- 
ne il piede, e punto al vicino periglio non pensan- 
do , ed incautamente inoltrandoli , dalle alcole pro- 
fonde voragini, e dalle lòprav vegnenti acque all'ali- 
to , fi trova miferameiKC nell' amaro cimento di per- 
derfi , e d'annegarfi, e in vano fi lamentalo fventura- 
to , della fua lconfiderata fidanza : cosi nell' ifìciìb 
modo io entrato appena nel vaiìo perigliofo mare 
delle maravigliofe virtù del noftro non mai abbaflan- 
za lodato Anton Maria Salvini, circondato, e sbi- 
gottito dalla fopr abbondanza delle infinite lue doti , 
che 1' una dietro all' altra , quali onda dietro a onda 
correndo , e d' ognintorno premendomi ed incalzan- 
domi , fento già mancarmi il coraggio , e, patire la 
mente come di vertigine , quafi preiàga del mio vi- 
cino annegamento . Anima gloriola d' un Eroe così 
di noi benemerito , e cosi a noi affezionato , dal bel 
luogo di pace , dove mi giova il credere che tu go- 
da il premio delle Tue virtuofe fatiche; lìccome men- 
tre dimorarli fra noi , ti moitraiti fempre pronta a 
incoraggiare , e a foftenere gli amanti della virtù , 
così non abbandonare , ti priego , in quello per me 
sì fatale , e periglialo giorno , un umile, e divoto 
ammiratore delle tue glorie , quai' io mi fono ; ac- 
cetta di buona voglia quello mio qualfifia tributo di 
rkonolcenza , verfo un amatiflimo Collega, e Mae- 
flro veneratiflimo ; e per un piccolo contraccambio 
Jel 
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ti;l tuo gran merito , ricevi 

(,) // mio amore , e quella pura fede, 

Perei? io laute ver/ai lagrime e 'ticbioUro , 
Rammentati, che un' altifiìma perdita ,;quale fu quel- 
la che di te fatta abbiamo , e che ne) largo giro di 
molti, e molti anni difficilmente li riftora, va tempre 
congiunta con un graviflimo ed infanabile dolore , il 
qua] dolore non ferva giammai l'ordine , e le regole 
dell' arte , e le leggi tutte della natura abbatte mi- 
leramente , e confonde ; e prendi quello mio maltcf- 
futo ragionamento , piuttofto per uno sfogo d' un 
animo appaflìonato, che per un' opera meditata d' un 
chiaro e fublime- intelletto ; contentandoti che io , 
quantunque abbattuto egualmente, e dalla doglia che 
m' anale , per averti perduta , e dal timore che mi' 
opprime per dover dire le tue Iodi , mi sforzi non- 
dimeno di moftrare a tutti coloro , che qui benigna- 
mente m' afcoltano , effe re tu fiata con fovrana Prov- 
videnza prefcelta per informare , c dar vita , non ad 
un fcmpfice uomo , ma ad un Eroe fingolariffimo , 
iciolto da tutte le umane qualitadi , innamorato alta- 
mente della fapienza , c di tutte le feienze più no- 
bili poffeditore , come effer dee un vero e perfetto 
Letterato . 

Non fi può certamente negare , che Iddio So- 
vraniffimo , e beneficentiffimo Artefice della natura, 
liccome fi è dichiarato , effere le fue delizie co' fi- 
gliuoli degli uomini , cosi non ne dia , fecondo 1' or- 
dine infallibile della fua Divina Provvidenza , alcuni 
manifeftiffimi contraffegni , certe anime di tempo in 
tempo creando , alle quali fi degna di comunicare 
più fpeeialmcnte un raggio deli' infinita fua fapienza, 
e in 

ti] Pett. Son- jof. 
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e in quella mifera terra inviandole , per glorificare 
un Paelè , per illutìrare un fccolo, per beare le Gen- 
ti di qucll' età , e per icrvirc d' ammaeftramenro a 
tutti quelli, che faranno dopo di loro, nella lunghez- 
za, e neU' eternità del tempo avvenire. Uno di que- 
lli benavventurati fpiriti , fi fu certamente quello 
del noftro amatìffimo , e per ogni titolo fingolariffimo 
Abate Anton Maria Salvini, il quale fin full' alba 
più frefea de' giorni fuoi, fe balenare parte di quel- 
la luce , che donargli fi compiacque l' increata Sapien- 
za , per una bella foriera de' chiarilfimi giorni della 
fua. vita , e della fua gloria . Appena fa egli entrato 
in quella prima carriera , nella quale da i faggi Mae- 
ftri ii pongono i piccoli fanciulli per apparar la vir- 
tù , che lùbito abbandonando gcnerolàmente la dolce 
ftrada , e fiorita del divertimento , e del piacere , 
s'affrettò come Gigante a battere la dura e fpinolà 
via , che conduce al beato poffedimcnto della lapien- 
za ; ed era sì veloce, e sì fervido, in quei teneri an- 
ni , il fuo coti!) , che non che veruno de' compagni 
fuoi, che pur molti d' ottimo ingegno ve ne avea, 
ma il lùo maeiìro medelìmo appena kguir poteva la 
l'uà carriera , moflrand»fi il difc epolo non meno 
pronto ad apprendere, di quello che egli foffe illeci- 
to ad infegnargli ; ed ogni giorno nuove cofe appa- 
rando , c di cialcuna minutamente le cagioni inda- 
gar volendo, dava manifeflamenic a conoiccre, fegui- 
rc egli lo ftudio non per necclfità , c per rifpetto di 
fervile obbedienza, ma per genio, e per d»lcc?ya 
di volontà innamorata j e faceva quafi credere di le 
fleffo , ciocché alcuni anticlù celebratiiTimi Filofo- 
fanti crederono", cioè il noftro fapere altro non cf- 
fere, che un rifvcgliare , ed un riaccendere la chiara 
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luce delle feienze già fparlè , c feiiiinate ncil' ani- 
me, prima che i corpi elle difendano ad informare; 
fembrando egli ncil' apprendere la fapienza , piutto- 
flo di riconolcerla , rammentandofèia , che appren- 
dendola , di pofìcdcrla . Iniòtnma diede il Tuo nobi- 
le intelletto fin da principio manifeitiifimi legni della 
fua bella chiarezza, e del lùo pronto operare-, onde 
fi può giuftamente dire , che il degniftimo noltro Sal- 
vini 

V età precorfe , e la fyeranza , e preSl 

Partano i fior , quando t? nfiiro i frutti . (,) 
Non fu adunque in lui la natura , per così dire , un 
momento ozio fa ; poiché appena cominciò egli a ma- 
neggiare i libri , e dolcemente , più che la fua tenera 
età non comportava , ad affaporargli , come vero 
amante della iàpienza, conobbe l'ubi to i' oggetto più 
degno dell' intelletto noftro , clTere la Filoiòfia , per 
dilcoprire la verità ; e perciò le vane follie de' Ro- 
manzi , che fogliono per lo più efferc ne' primi anni 
dall' inefperta Gioventù apprezzate, egli faggiamen- 
te fchcrnendo, ed alla dolce iufinga dell'armonia del- 
la poetica rima, non ancora, come i Giovani fanno, 
arrendendo fi , volle a guifa di buon mercatante , fca- 
varc le miniere più preziofe , e da quelle provve- 
derli d' oro sfolgorante , e mafliccio , quale appunto 
è quello, che nelle divine opere di Platone fi nafeon- 
dc . Platone adunque fu ii primo oggetto del filo più 
poffente amore , e la fua delizia più cara ; ed oh co- 
me pafeeva egli la fua tenera mente di un cibo sì 
preziofo , il quale , fìami lecito il dire , che quafi a 
fumiglianza della manna piovuta già nel deferto , è 
dotato di tutti i più fquifiti (àpori ; tante fono , e sì 
■ varie 

li] TilT. Getuf. " 
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varie , e multiplici le dottrine . e gì' infegnamentì , 
di cui egli in og^m fua parte fiorilce , ed abbonda. 
Or liccome noi veggi-imo fpelfe volte de* piccoli 
fanciulli intervenire , i quali il primo latte da fana, 
e ben formata nutrice fucchiando, e di quello avi- 
damente le loro non ben ferme ancora, e delicate 
membra paicendo , creicono con gli anni robuftez- 
za , e fulute ; Cosi appunto nel noftro Salvini addi- 
venne, de' Gioì primi lludj, e di lui ; perciocché nu- 
trendo egli , per cosi dire , in quella frelcrùiììma età 
fila i . 

V anima fimplicetta chi sà nulla (i) 
di cosi profonde contemplazioni, e di cognizioni cosi 
eccelle patendola y veniva a renderla adorna e piena 
di quel lublime e perfetto alimento , proprio , e con- 
faccvole alla fua lpir itale foflanza, ed alla fua nobiltà; 
fendo ella ne' fiioi principi • come piacque (1) al gran 
Fiatone medclimo,di chiamarla, una tcrfilìima tavola 
atta per qualunque dipintura, la quale beato colui, clic 
d'ottimi lineamenti, e di perfetti colori l'adorna. Bea- 
to adunque fopra d' ogni altro reputare fi dee l' Aba- 
te Anton Maria Salvini, il quale diede al fuo fame- 
lico fpirito , e avidilfimo di iàpere , quello primo si 
nobile alimento , e quefio preziotò conforto ; e per- 
ciocché bramava egli ardentemente di vagheggiare ic 
angolari bellezze della Platonica làpienza, non adom- 
brate , e velate dalle parafrafi, e da i traflacamenti, 
benché leggiadrimmi ; e perchè conofeeva egli bc- 
nifllmo quanto più limpide, e più frelche fieno quel- 
1* aeque , che al proprio fonte s' attìngano , dì quel- 
le, che dalla loro largente feorrono lontane , perciò 
fi pc- 
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fi pofe in cuore di voler con ogni Audio apprende- 
re la Greca favella , per potere col linguaggio me- 
defìmu di Platone , più profondamente filofofarc . 
Ed allora s\ cominciò egli, qual Colombo novello, 
a viaggiare pel vailo Oceano della Sapienza , e paf- 
fando i comuni termini alla maggior parte degli uma- 
ni ingegni preterirti , incominciò a fcoprire nuova 
terra nel bel mondo delle Lettere. Poiché disbriga- 
toli velocemente dallo Audio delle Leggi , che nel- 
la celebre Univcrfità di Pifa fono egregi maeftri, 
egregiamente apparò , c fu della Laurea Dottorale 
adornato , fi diede a meditare )' Attiche grazie , c 
bellezze , le quali da pochi , nell' età fua , vagheg- 
giate erano , e da moltillimi non conofeiute ; ed in 
ciò fare faggiamentc fi valfe della feorta migliore 
de' tempi tuoi , cioè a dire del celebrai iilimo noflro 
Accademico Benedetto Averani , col quale fi Grin- 
te con eterno vincolo d' amicizia , e di ftudio , co- 
nolcendofì fin da principio , il maeftro, e il difeepo- 
1o , non fenza divino configlio , deftinati elTcre , co- 
me due luminari di maggior grandezza , per far 
comparire il Cieio delle Lettere più adorno e più 
bello. Ma perciocché fapeva egli beniflimo , lecon- 
do il fentimento del morale Filolòfo, (i) effer tra tut- 
te le virtù un' armonia , ed un amicìzia indi fallibile , 
perciò non ad un particolar genere di cofe s' obbli- 
gò mai , e fi riftrinfe , ma fpaziò (èmpre con una 
mente indefelìà , per tutto il vafliflimo Regno della 
Sapienza . Non contento adunque di fludiare tutte 
quelle beli' arti , e le feienze tutte, le quali il Gre- 
co , e il Latino idioma , con larghilfimo giro , ab- 
braccia e comprende ; volle ancora i collumi , e i 



(i) Senec. Ep'fl- "A- 
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riti della vecchia Legge , colla cognizione della lin- 
gua Santa , della Siriaca , e della Caldea compren- 
dere , e 1' antica e la moderna Francefe , e la Pro- 
venzale, e la Spagnuola ottimamente poffedendu, 
lì Aere ancora a i più rimoti confini della terra , e 
in breviflimo fpazio di tempo la Favella Inglclc ap- 
parando , per mezzo de i leggiadriflimi iiioi trafla- 
tamenti , co' quali la Fiorentina lingua nobilitò , ed 
arricchì , le lontani ffime Brittannichc Mufe , colle 
noftre Toltane , in nuova dolciflima armonia , e in 
fratellevole amicizia , maeftrevolmente congiunte . 
Or le la confufione delle lingue fu data a noi mife- 
ri mortali per giufto motivo di vergogna, e di pe- 
na , all' immortale Salvini fervi di gloria e di con- 
fòrto : elfendo egli oramai divenuto il noftro comu- 
ne interpetre , e la face luminolifìima per ifchiarire 
le noftre tenebre , e per confortare la noftra confu- 
fione ; c vaglia il vero , o Signori , fe io volefli qui 
minutamente narrare tutte l' Opere , dalle tante e sì 
diverte lingue , nel dolci Aimo idioma noftro , da lui 
fedelmente riportate , mancherebbe prima il giorno 
per un sì lungo racconto , e troppo offenderei la 
virtù voftra , che ben tutte lette le avete con piace- 
re, e commendate con iftupore . Dirò folo, che oltre 
1' avere egli indefeffamente ftudiati tutti i Santi Pa- 
dri , e Maeftri in Divinità , che nella Greca Chiefa 
fiorirono , oltre 1' aver letti , e con fàgace difeerni- 
mento difaminati tutti ì Greci (crittori , i quali in 
ogni forra di feienze , fopra degli altri fi fegnalaro- 
no, traduffe leggiadramente in Tolcani verfi rutti i 
Poeti dell' Attica lingua , che l' aureo fecolo adorna- 
rono : opera veramente per noi di fomma utilità , 
per lui di chiariffima gloria , e per coloro, che naicc- 
ranno 
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ranno dopo dì noi , di dolciflìmo piacere . E quan- 
tunque vi abbia avuto alcuno tra i moderni lettera- 
ti , il quale abbia le traduzioni , con troppo libera 
fentenza, opere infelici e fervili appellate , non così 
già le giudicò il dottilTimo Plinio il giovane (■), il 
quale con molto profitto, c con molta lode in effe fre- 
quentemente s' elércitava , e gli altri ad un fòmi- 
gliantc lavoro andava fempre incoraggiando ; mentre 
lciivendo egli a Marco Arrio Antonino , Zio ma- 
terno d' Antonino l'io , dopo averlo altamente lo- 
dato di ben comporre nella Greca favella, e volen- 
do alcuni tuoi Epigrammi greci riportare in latino, 
fi protetta, che ciò non gli riulciva felicemente , pri- 
ma per 1' inl'ulKcienza dell' ingegno, e poi per l'ino- 
pia , come egli dice , e per la fterilità del patrio fcr- 
monc, che ali' affluenza , e all' ubertà delleGreche pa- 
role , non poteva perfettamente corrifponderc . Or 
le un dottiilimo uomo , come era Plinio , apertamen- 
te fi dichiara, non potere la dovizìofillima, e robuftif- 
fima Latina lingua , all' impeto, ed alla corrente del- 
l' Attica eloquenza reggere in alcun modo ; qual 
tributo d' altiifima ftima , e di lode non dovremo noi 
porgere alla fempre venerabile memoria del defun- 
to noftro Accademico , il ^uale colla Tolcana favel- 
la , che pur della Latina è figliuola, ha faputo , non 
la forza , e la leggiadria di p:ichi Epigrammi , ma di 
tutti i Greci verti'ggiatori , cfprimcre a maraviglia , 
e pareggiare! E per vero dire, Accademici riveritiffi- 
mi , polledeva egli cosi a fondo ]a Greca lingua , e 
tutte le fue grazie , e bellezze , con finillìmo giudi- 
cio diftingueva , e vagheggiava , che giuntò molte 
volte a render loro 1' antica vaghezza , ed ì! primic- 
ro 

liì Plin. lib. 4. Lplft. 
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ro fplendore , adombrato in parte , e corrotto anche 
dagl* intcrpctri più folenni , i quali ne' panati Ec- 
coli gloriolàmente fiorirono . Sicché g iurta mente po- 
teva quello cciebratiiTimo noftro Fiorentino , col ti- 
tillo d' Attico appellarli , cume già chiamato fu quei 
nobile Pomponio Romano , il quale potè nella pu- 
rità del Greco ftile con gli Attici Scrittori medeii- 
mi , francamente gareggiare : con quella grandiflima 
differenza cioè , che fc Pomponio dimorando lunga- 
mente in Atene , dall' Oracolo della viva voce de- 
gli eruditi Cittadini di si chiara Patria , la Gre- 
ca favella facilmente apparò , il Salvini per lo con- 
trario , lunghiffimo tempo dopo Atene diftmtta , e 
dopo il fuo gloriofo popolo lòggiogato e difperfo , 
il Greco idioma dagli avanzi , lalciatemi dir così , del- 
la muta eloquenza , che ne' libri degli Attici Scrit- 
tori a noi pervenne e fi conferve , giunfe perfetta- 
mente a poftèdere , Di qui voi chiaramente compren- 
derete, benigniflimi afcoltatori , quanto bene e gru- 
llamente folle dal faggio avvedimento di Cofìmo HI. 
Granduca di Tofcana , dì gloriofa ricordanza , la 
Cattedra delle Greche lettere dell' Univerfità Fioren- 
tina , dopo il celebra ti Aimo Carlo Dati, nella Perfona 
degnillima del Salvini , collocata ; ed allora si , che 
conofeeudofi egli al grado di pubblico Maeftro innal- 
zato, invece di elevare come molti fanno, umi- 
liò il iùo fpirito , vefteriuoii piuttofto d' un' aria di 
manfueto difcepolo , che di fattoio infegnatore , Au- 
dio a Audio , e fapienza a fapìenza , indefeflamen- 
te aggiugnendo . E lè alcuno di voi peravvenn ra 
mi ricercane, perchè egli in età cosi frefca, come egli 
era allora , folle di cosi alto iapere dotato , franca- 
mente rifpondcrei, avere aggiunto al tempo, che gli 
B manca- 
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mancava , quello che egli aveva tolto all' ozio , ed 
aila quiete ; perciocché avendo da Seneca imparato 
che (i) l' oziofità fiuta le Lettere , è morte , e Sepoltu- 
ra dell' nonio vivo, non lafciava pattare un momento 
di tempo , in cui non crepelle il doviziofo patri- 
monio del Tuo gran fapere , con nuove cognizioni, 
e con nuovi acquici di virtù . E benché oppreflo tal- 
volta da un qualche graviflimo ftudio , fi applicava 
fubito ad un altro , Animando fpecie di ricreazione e 
di conforto , non 1' abbandonare , ma il mutare la 
fatica ; venendo egli in quella maniera a dimoftrarci 
il totale diflaccamento da tutte le mondane cure , e 
da tutti gli umani intere»! , e il forte vincolo di 
lealiilìmo , e fedele amore , che colla Virtù dolce- 
mente lo ftringeva, come vero , c perfetto Lettera- 
to . Di qui ne avveniva , che non compariva egli 
alla vifta , briofo , c fcftante , ma dimoilo e man- 
sueto , a guila de i paflionati amadori , i quali aven- 
do fempre fino all'amato oggetto il penderò, e tut- 



ta a dimenticarli di fe medefimi ; e quella che in 
altri farebbe fiata forfè creduta o ruvidezza di Fi- 
lolofo malgraziofo , o lentezza di fpirko maninco- 
iiìco , era in lui piacevole contento d'apprendere, 
e dolcezza inenarrabile di meditare . Quindi è che 
talora appariva egli, come attratto da i ienfi, e Co- 
pra di le iòllevato, non vedeva, per così dire, ve- 
dendo , e aicoltando , non udiva : che ben làpeva 
il dottiilimo Uomo, per infegnamento di Platone nel 
fuo Convito , (i) ejfere la meditazione riSanratrice 
di nuova memoria , in luogo di quella, che manca e fi 



1' altre cofe obliando . 
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perde , confervatrice della fetenza , 'dimodoché fembra 
che ella fia fempre la medefima . Ora fe Alcibiade, pr el- 
fo Platone, volendo Socrarc altamente commendare, 
racconta per una delle lue maggiori lodi , che in 
mezzo all' Elcrcito dimorando , c una qualche filo- 
lofica fpcculazione nella fua mente rivolgendo, flet- 
te da un' aurora all' altra in quel dolcilììmo penti- 
mento , come fuora de i fenfi , abbandonato e per- 
duto ; qua! maggior plaufo , e quale ammirazione 
maggiore non eccitava negli animi l' Accademico 
nolcro crudirnTimo , che non un lo! giorno , ma 
quafi tutti i giorni del iuo vivere , virtuofamente 
meditando , trapanava ? Ma perchè ardentemente 
deliberava , oltre a gì' infiniti libri in tante , e si di- 
verfe lingue diftefi , e da lui avidamente letti, e pro- 
fondamente confiderati; di leggere ancora, e di me- 
ditare fui malìimo volume dell' Univcrfo , ii quale 
quantunque fia lémpre a gli occhi di tutti , dalla 
cortefe Natura, aperto benignamente , e inoltrato, 
nondimeno è da pochi letto , e da moltLilimi non 
intefo ; mcrcecchè quefto gran Libro, come avverti 
il noftro divino Filofofò Galileo Galilei nel Saggia- 
tore , è fritto in lìngua Matematica , ed ì caratte- 
ri fono Triangoli , Cerchi , ed altre figure Geometri- 
che , feuza i quali mezzi è imponìbile intendere uma- 
namente parola ; perciò volle il noltro gran Lette- 
rato , colla fplendentiirima ineftinguibilc Geometri- 
ca luce , il fuo nobile intelletto accendere mag- 
giormente , e dichiarare ; per potere con quella 
fedeliiìima feorta rintracciare con ficurezza , e me- 
ditar con piacere la verità . Ed oh che nobile con- 
tento provar dovea V erratica fua mente innamora- 
ta, qualunque volta rivolgea un lòvraiguardo ai fuo 
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beli' animo , Porgendolo arricchito di tante e si chia- 
re doti , quante erano le virtù che l'adornavano! 
Che fe il gran Serfe Re della Perfia , da un altif- 
fimo colle rimirando il fuo nume r oli (Timo Efercito 
d' un milione c fettecentomila guerrieri , che iì cir- 
condavano , pianfe amaramente , riflettendo come 
nel breve corfo di un fccolo , farebbe dalla incvi- 
tabil morte oppreflà e disfatta una cotanta molti- 
tudine : quanto per lo contrario gioir dovea lo fpi- 
rko fortunato del noftro Eroe , circondato e ador- 
no veggendofi da tante belle e virtuofe doti, che 
quafi fedeli milizie , vegliavano fempre alla fua cu- 
ftodia , e alla fua gloria , fulle quali mai non avreb- 
be avuta ragione alcuna !a morte , ne potrebbe la 
lunghezza de' fecoli distruggerle in alcun modo , nè 
diminuirle giammai . Ma non vorrei , Uditori dilet- 
tiflimi , che con quello racconto, del compiacimen- 
to e della gioia , che poteva il Salvini provare, me- 
ditando , potelfe mai negli animi voflri cadere fofpi- 
cione alcuna d' ambizione , e di vanagloria di un 
tanto Uomo , dalla quale fu egli fempre lontaniflìmo, 
come più oltre vi moftrerò; anzi apprendetelo piut- 
tofto per un forte defiderio di generare in altrui il 
frutto di quei lèni di virtù , che nel fecondo ani- 
mo fuo felicemente s' afeondevano ; poiché coli' am- 
macltramcnto del Platonico Marfilio Ficino , lume 
e lplendore de! Collegio mio , porrò in chiara luce 
quella bella verità ; ( i) Ancora ( dice egli ) l' amore del 
generare , che è in quella parte dell' anima , che co- 
no fc e , fa che l' anima cerca la verità , come proprio 
nutrimento : per Io quale nel modo fuo fi nutrichi, e 
crefea ; E fe a/cuna cofa per dimenticanza è cafeata 
ieW 

(;1 Pic.Convit. di Plitone Or. 6. Csp. XI. 
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dell' animo , o dorme di dentro per negligenza ; con 
la diligenza del meditare , quaft rigenera , rivocando 
«ella mente quello , che per dimenticanza era perito , 
avvero fopito per negligènza . E poiché l' animo è 
ere/ciato , queflo amore lo Slimola a" ardenti/fimo dejt- 
derio d' ìnfegnare ,. e di fcrivere , acciocché reSando 
la Scienza generata nelle fcrittttre, o negli animi de' 
dìfcepoli , la 'ntelligenza dell' autore , rimanga eterna 
tra gli uomini... Fin qui il dottiflirno M affilio . E 
che quello fotte veramente il' frutto del fuo profon- 
do meditare, ne fanno amplifiima fede i tanti, -e si 
gloriofi volumi di dottijlijne Lezioni, e di Ragiona- 
menti eruditifiìmi , e di Orazioni fiere, c profane: 
Opere tutte adorne, e piene di quelle fetenze , e 
univerlàli cognizioni , le quali con non mai inter- 
metto ftudio ,. acquiate àvea , e ripofìe.nel ricco 
teforo del fuo chiaro intendimento , e della lùa va- 
da memoria . Che (è egli è vero , come e vcriifimo 
ciocché ferirle Ariflotile, cioè (i) la fapienza ejfere una 
fetenza di molte mirabili co/e ; chi vi farà giammai, 
che non debba giuftamente confettare , efiere flato 
il Salvini, fapientillìmo , e vero e perfetto Lettera- 
to ? Perciocché o fi leggano l'Opere lue con poeti- 
ca milura , ed armonia dolcemente riflrette , o con 
libera facondia maeftofamente dilciolte , in tutte , c 
in ciafeheduna di elfe , uno Itile vi fi ravvila , non 
tanto alla più terfa umana favella , quanto, lalciare- 
mi dir così, a un divino Oracolo, lbmigliantc: ora 
qual tuono per robufta eloquenza romoreggiando , 
ora qual dolce nettare, per teneio, e dilicato fra- 
lèggiamento , foavemente icotrendo ; dimanieracliè 
efléndo i fuoi Scritti ammirabili , fioriti ed aiperfi 
B ì d' au- 
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d'aurei antichi fentimenti , e foftcnutì , e francheg- 
giati dalla foftanza , elìratta , per così dire , dal ièn- 
no di più iecoli , nello ftelTo tempo che l' intelletto 
ammaertrano , colla novità delle dottrine più Ango- 
lari , colla fquifitezza delle parole, l'empiono, lo pa- 
fcottO , e Io ricreano . Che fé il Principe della Ro- 
mana eloquenza era {olito di dire ne' tempi tuoi, 
che fe Giove avelie voluto con lingua umana par- 
lare , non con altra ragionato avrebbe , che con 
quella di Platone : a i tempi noftri dire francamen- 
te fi potrebbe , che quella dell' immortale Salvini 
poteiìc rrafccglicrc , come adorna , e piena dell' At- 
tica maeftà , e della Tolcana leggiadria . Ma qual 
maraviglia , o Signori , fi rifveglierà ne i gentili ani- 
mi voflri , quando io vi dirò , e vcl dirò lènza alcu- 
na efitazione , e voi fteffi ben lo fapete , Accademi- 
ci , aver' egli moltiflìmi di que' iiioi mirabili Ragio- 
namenti , diftefi come all' improvvifo , fenza valerli 
de' comuni fuflìdj di repertori > ° di libri, e con non 
mai fallace memoria , palli , e fenteuze di facri , c 
di profani Scrittori citando, e tutti i difeorfi d'una 
recondita erudizione riveftendo, lenza impiegarvi al- 
tro tempo maggiore di quello , che a fcrivergli fola- 
mente , fi farebbe confumato ! Avendo il giovane 
Plinio (i) conceputa un' altiffima llima di un certo 
Pompeo Saturnino , Letterato de' tempi fuoi , non 
dubitò in una fua Lettera d' affermare , coftui effere 
non meno eloquente , quando egli orar dovea all' im- 
provvifo, dì quello che e' folfe nel meditato ragiona- 
mento ; fomigliante lode, e forlè maggiore fi e dun- 
que meritamente procacciata quello noftro lettera- 
tilìimo Gentiluomo , a] quale quando per finiftro 
avve- 

Hl Plin. lib. i. Er-in. 
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avvenimento , o per contraria Fortuna , fodero tut- 
ti i libri periti , non potevano putir giammai le 
dottrine , c gì' inlegnamenti di quelli , che nella pre- 
gevole, e valta galleria della fua mente , fi conferva-- 
vano . 

Lcggefi nelle facrc carte , che (i) la faenza dell' 
uomo fapiente , a gttifa d' inondazione abbonderà , c 
ufeirà fuori delle lue fponde ; tale appunto fi dimo- 
ftrò ella nel dottìlfimo trapalato Accademico , il qua- 
le a lòmiglianza di vafio fiume dì fapienza , dopo 
averla verlàra , e lafciata placidamente correre , ad 
irrigare 1' Opere fue , per la foprabbon danza dell' 
acque , di cui andava ugni giorno più doviziofo , e più 
pieno , rotto finalmente ogni argine , ed ogni ripa- 
ro , ad innaffiare , ed a fecondare l'Opere altrui , fe- 
licemente traboccando , e fu quelle dolcemente fpar- 
gendofi , venne in quella maniera a renderle più ab- 
bondanti , c di gloria , e di fortuna : poiché mohil- 
fimi fono i Libri, che di belle , e peregrine Annota- 
zioni, fi veggiono da lui, per mezzo delle pubbliche 
{lampe , arricchiti , ed infiniti fon quelli , si propri 
come d'altrui, fu' quali dagli eludici inchioltri dell' 
inlrancabilc fua penna , dal cominciamento alla fine, 
quella fua feconditfima inondazione fi versò ; ed io 
medefimo altamente mi pregio di coniervarne non 
pochi , fu' quali quelV alluvione beata fi f parie , e 
penetrò . E in quella guifa fi inoltrava egli , lènza vo- 
lerlo apparire , un perfetto , ed eruditiflìmo Critico , 
confillendo la maggior parte delle lue dottilTime An- 
notazioni, le quali lènza avvcdcrfcnc , andava come 



ciole emendazioni di ftampe , non bene agli antichi 
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Manofcritti, corrìlpondenti , o in leggiadri paragoni 
di palli, c di fentenze d' altri celebri Autori, o in 
un ficuro , e forte giudicio d'agni materia, che egli 
andava leggendo giornalmente, e difaminando : po- 
tendoli dire di lui , efiere egli fiato mandato dal 
Cielo ira noi, per fiorire, e illuminare le dotte Carte, 
le quali a moltilTimi , meno di lui eruditi, avrebbo- 
no fbrlè il vero fentimcnto degli Scrittori loro , ce- 
lato lungo tempo , e nafcofo . Che fé il noflro Poe- 
ta Teologo , nella fua divina Commedia , innalzò 
con sì chiara lode 

(1) Averrois , che 7 gran Comcnto fio ,' 
quanto dobbiamo noi il Salvini celebrare , che non 
con un folo , ma con infiniti Coment! , Opere innu- 
merabili venne ■maravigUolamente ad illuftrarc ! Ma 
fc-vi folle alcuno fra voi ( che io noi credo ) del fuo 
gran merito si iconofecnte, il quale -ardine d' oppor- 
mi , non aver' egli latciata dopo di fe un' Opera fc- 
guita.ed intiera ; gli putrei rifpondcre Scuramen- 
te , rimanere dopo di lui tante Opere , quante fon 
quelle, che in diverfe lingue, ed in materie difla- 
miglianti , ufeirono ne' tuoi tempi , felicemente alla 
luce : tutte , o quafr tutte per fincera anellazione 
de'medefifni Scrittori loro, con pregevoli annotazio- 
ni , e con erudizieni Angolari , arricchire da lui , e 
perfezionate. Oltreché fi può ficuramente affermare, 
aver' egli , a ibmiglianza del divino Platone , di ma- 
terie differenti lcritto egregiamente, e difputato; 
poiché ficcome quegli , non ad un lol genere di cole 
s' attenne , ma ora delia Filoforia , della Sapienza, del- 
la Virtù, della natura dell' Uomo, del Voto, della 
Legge , e della Santità ferivendo , ora dell' Unità 

prin- 
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principio di tutte le cofe, del Sommo Bene, della Bel- 
le/'!, del furor Poetico, dell' Anima, dell' Amore 
e di miir altre colè ragionando , quel Ilio mirabile 
volume compilò : cosi appunto il gran Letterato, di 
cui favello, icrhVc e ragionò a'maraviglia in moltil- 
fimi e varii argomenti , non potendo colla fervida 
fua mente , e piena d' ogni feienza , ad un folo par- 
to riftrìgnerlì , ed obbiigarfi ; ma a guifa di perito 
Agricoltore , volle che gli ubertofi campi del iau 
fcrtiliilìmo ingegno fonerò adorni d' ogni forra di 
laporufiilìmi frutti , e di beate lemenze . E che e' 
foife veramente e luce chiariifima , e ficura feorta di 
tutti coloro, ohe 1 al bel Regno del Sapere giugnerc 
ardentemente anelavano ; dicalo per me non lòlo 
l'erudita Gioventù Fiorentina, ma tutti quelli d'ogni 
Nazione , d' ogni. Lingua , che le loro anche lontani!- 
fime Patrio abbandonando , e il lungo , e dilàtìrofb 
cammino , verfo quella inclita Città rivolgendo , 
qua venivano, per Ubava re da quella dovizioià ed 
inefaufta miniera d' ogni più nobile, e peregrina 
lcienza, 1! oro puriuìrno. ,. e fplendente , onde illu- 
ftrarne le loro menti , ed arricchirne V opere loro , 
Sicché e' fi può guittamente conchiudere , avere que- 
llo nobile Sapiente, più felice , che il gran viaggia- 
tore Ulifle non fu, fenza ufeire di quelle mura , mol- 
tillìmo dei Letterato mondo, conofeiuto , convcrlàto, 
ammaeflrato . Ne dee ciò fembrar maraviglia, per- 
ciocché il dolce (ùono del luo chiariflìmo Nome, in 
ogni parte della Terra, ove e le beli' Arti in pregio 
follerò, e le Scienze, era ornai fparfo largamente, e 
penetrato . Dicalo per me, oltre tutte 1' altre , la no- 
bilitlìma , e dottiffima nazione Inglelc, la quale quan- 
tunque la più rimota , e la più dilgiunta da noi , 
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nondimeno era ella al pari d' ogni altra , delle fu- 
vreccellcnti virtù di quello gran Letterato , lìniiTi- 
ma conofeitrice , avendolo nella famoliiììma Regia 
focieti dell' Accademia di quel fioritiffimo Regno , 
per gloria non meno di lui , che dì le medeiìma , an- 
noverato. Anzi dirò di vantaggio, che fino lo ftcvTo 
potcntilTimo Re della gran Brettagna Giorgio I. for- 
to il cui felicillìmo nome godè I' Omero Tofcano 
del noftro grande Accademico , la pubblica luce, ono- 
rò il fuo celebre Autore con generolè diftintiflìme di- 
moftran^c di gradimento, e d'affetto. Beata fi ten- 
ne finché Platone ville, la nobiìiffima Città d' Ate- 
ne , poiché avanti che un tanto uomo la erudirle al- 
tamente , ed illuftrafìcla, erano coftretti i fuoi Citta- 
dini ad abbandonare si cara Patria , ed a girlène pe- 
regrinando per procacciar^" con difagio , e con di- 
fpendio non ordinario , dalle Nazioni forefticrc , la 
Sapienza ; ma quanto più fortunata fi poteva tene- 
re la Cittì di Firenze, e girtene lieta e fuperba, 
che vivente il Salvini , non folo i fnoi Cittadini de- 
fiofi d 1 apprendere non perdeva , ma infiniti di lon- 
taniifimi Paefi ne rimirava ripoiarfi nel fuo dolcilfi- 
mo feno , per connotare , laiciatemi dir così , il no- 
vello Platone della Tofcana . E pure chi '1 crederebbe ! 
quantunque il noftro grande Accademico avelie tan- 
ti e si giufti motivi di rieonofeerc fc medefimo , per 
quel Angolare e perfetto Letterato , che egli era , 
non diede mai luogo l'eli* umile fuo cuore a veru- 
no attacco, non che d'ambizione , ma neppure di 
minima compiacenza : ed in quella maniera conten- 
tandoti egli delle teftimonianze , che altri facca del 
fuo gran merito , e ricco della fua bella moderazio- 
ne, trovava nel piacere che aveva di bene operare. 
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la ricompenfa d' aver bene operato . Ninna co/a ( dille 
un gran Letterato ) odono gli nomini più piacevo c che 
le ludi loro -. ( i ) e pure quella lua , per altro , gra- 
viflima Sentenza, n eli' umili (Emo fpirito del Salvini, 
fi può dire che in un certo modo , diminuì fle di 
pregio , e non s' avverarti; ; poiché quanto egli era 
Facile e cortefe nelle lodi altrui , per animare , con 
quello dolce premio, agli ftudj la Gioventù, altrettan- 
to egli era difficile e leverò in alcoltarc le proprie, 
chiudendo a quelle , a guifa del faggio Ulule , con 
una bella noncuranza 1' orecchie ; ed a tutti aper- 
tamente molìrando , eflerfi di tante , c si varie Icicrt- 
ze arricchito , non per farfene proprio reloro , ma 
per dilpenfarlo liberalmente per l'altrui avanzamen- 
to . Ma che ciò fia vero , lo abbiamo pur noi mc- 
defimi veduto fempre pronto , e difpolto fempre a 
comunicare a tutti , e lenza alcuna riferva , il lùo 
gran faperc : volontariamente offerendo, e a cialche- 
duno amadore della Sapienza , largamente donando 
erudizioni fiugolàriffime , le quali per la bellezza, o 
per 1' eccellenza loro , avrebbon meritato d' cllcr 
lungamente defiderate . Che le Filippo Re dì Ma- 
cedonia gioiva fommamentc , c rallcgravafi , che il 
grande Alefl'andro nato folle nel tempo , che fiori- 
va il cclcbrarilTimo Filofofo Arillotìlc , per poter cf- 
fere da' fini dottifiìmi infegnamenti , ammaeftrato -. 
non minor contento provar doveano gli (ludioli de' 
tempi noftri , i quali quantunque nelle Profeffioni 
loro , eruditiffimi fofìero per fe medelìmi, nondime- 
no col Salvini converiàndo, le ne partivano fempre, 
come era folito dire, un gran Letterato vivente , più 
eruditi e più dotti ; e ciò lo faceva egli non con fattolo 
per- 
ii] Cifa Orti, in lode ili Vctieiii . 
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portamento , o con aria otgogliofa , e piena di bur- 
banza , e di prelùnzionc ( the ifiioP eflcrc ii caratte- 
re, che diltinguc i falli , da i veri , e perfetti Lette- 
rati ) ma . con gentili umanilfime lembianze , piene 
d' amicizia , di pace , di benevolenza . di giocondi- 
tà , di fchiettezza, .di bontà, dì cortefia incompa- 
rabile. Ne giammai lo fiancarono, ne punto dalla 
l'uà incominciata f.itica )' intiepidirono, le vilite fre- 
quentiflime de i Forefticri, e..de i. Noftrali , che ogni 
giorno , ed in ogni ora , come un. nuovq Oracolo di 
Delfo, ne' loro dubbj lo confai cavano-: ficchè il di- 
morare anche lungamente preffo di lui, era a cia- 
(cuno, chi eh' egli 11 folle, per. Ja. fiia. benignità, 
libero , per la fua dottrina , vantaggilo , e per la 
fua manfuccudine /dilettevole . Ne. ebbe egli giam- 
mai di veruna perlina accettazione particolare, ma 
con tutti affabile , e con tutti lo dello dolce coflu- 
me fcrvando , imitava la beneficenza del Sole , il 
quale fparge ugualmente i fuoi Jucidilfimi raggi, lul- 
P alrezze de' Reali Palagi , che full' umili Capanne, 
degl* incolti Pallori . Oh felice adunque fopra tutte 
l'altre d' Italia, e d' Europa, Città di Firenze, 
fua , e noftra comune Patria , la quale egli tenera- 
mente amando , coli' egregie lue doti cotanto illu- 
ftrù ; più felice Univerfrtà Fiorentina , ove egli fede 
per tant' anni gloriola Maeflro; feliciffima Accade- 
mia della Crulca , a gloria della quale , fi dichiarò 
il tuo benemerito Accademico , d'avere le lue dot- 
te fatiche, dalla più florida gioventù, fino all'eftre- 
ma vecchiezza , continuate . E che fatiche, o Signo- 
ri , furono mai quelle ! Intieri volumi di dottimmi 
Ragionamenti , in quella Accademia con plaufo uni- 
verfale recitati ; Cariche le più nobili , fino al Su- 
premo 
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premo Arciconfolato, eoa fomma laude, nella mede- 
lima eièrcìtate ; afllftenza diligcntiflima a tutta la fe- 
conda , e fino al cominciamento dell' ultima compi- 
lazione del noftro famofo Vocabolario, infaticabil- 
mente preflata : Opere tutte, che lo rendono, e il 
renderanno per lenipre , inficine coli' Accademia na- 
ftra memorabile , ed immortale . 

Or quelle fteffe fatiche appunto furono quelle , 
che negli ultimi tempi della lua gloriola vita , il de- 
bilitarono finalmente , e I' abbaccerono , rendendo in 
lui , con una neceffaria impotenza , mortificato più 
aliai di quello del vìvere , il defidcrio dello ftudia- 
re. Nella quale infermità non lo diflurbò giammai 
l'afpetto terribile della morte, che con fieri frequen- 
ti filmi affai ti gli fi parava ipeffe fiate davanti , difen- 
dendoli egli, ed afficurandofi dall' armi, e dall' infidie 
di si poffente nimica , fotto l' usbergo della lua pu- 
rifiìma cofeienza ; ed eflendoii fin dal comincia- 
mento de' profondillimi ftudj fuoi , avvezzato fre- 
quentemente a morire , di quella, che chiamò Pla- 
tone , (i) morte de* Sapienti, i quali tante volte 
muoiono, come di fc fteffo affermava Socrate, quan- 
te lbn quelle , nelle quali tengono 1' animo attratto 
da l fenfi , e fegregaro , per cosi dire , dalla mare- 
ria , per mezzo cì' una forte contemplazione della 
Sapienza . Solamente ¥ accorava e sbigottivalo , per 
confeffionc di lui medefimo , i! vederli da quella 
cruda inevitabile violenza , renduto inabile a potere 
per lo pubblico vantaggio, le lue graviffime applica- 
zioni continuare . Di qui ne avvenne finalmente 
ciocche dovea, per premio, e per conforto de' fuoi 
lunghi affanni , e per noftra comune fciagura , inter- 

venire, 

{il Hit. Phicd, «1 Uè Anìm. 
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venire, cioè che quella bell'Anima, la quale per lo 
continuo meditare , avvezza era da gran tempo a 
Tollerarli Tempre, e a foftenerfi full' ali de* fuoi nobi- 
lilTimi penfieri , per giugnere al pofìèdìmcnto della 
Virtù : lo! tanto ai legami delle mortali Tpogiie atie- 
nendofi, quanto lèrviva per informarle, e l'ottenerle, 
volò finalmente lpedita , e leggieri , come li puote 
per la fua laudevole vita fperare, a ricongiugne di 
col Tuo Primo Univcrfàlc Principio , c a diffetarc 
1' ardentiifime Tue brame di ftudiar Tempre , e d'ap- 
prendere , nell' ine&ufto purillimo fonte delia Divina 
Sapienza . 

Ma perdonatemi, io umilmente ve ne priego,de- 
gnilììmi Accademici , Te io ardito d' accuTarvi in 
quello giorno per troppo Icarfi rimuneratori del Tuo 
gran merito . Poiché per la lolenne rammemoranza 
di un vero, e si perfetto Letterato, amadorc lcaliflì- 
mo della Sapienza, che fui più bel fioje degli anni 
fuoi egli era giunto ad apprendere ; poiTedicore di 
tante e si erudite Lingue ; ftudiatore indefeflo di tut- 
ta 1' Attica , e la Latina, eloquenza ; traducitorc fe- 
dclilTimo de' più celebri Greci ve riè gg latori , nel To- 
lgano idioma , da lui maeftre voi mente maneggiato ; 
contemplatore infaticabile della Virtù, per tener fre- 
fca la memoria de' lunghiilimi ftudj fuoi; componito- 
re eftemporale di varj dottilfimi Ragionamenti ; illu- 
ftratore eruditismo d Opere innumerabili; fautore 
cortelè , e largo donatore d' ogni più pellegrina no- 
tizia , per giovare ai Letterati tutti , che ne' fuoi 
tempi il richiedevano; glorioTo finalmente ed inftan- 
cabile a prò degli altri , ma paziente ed umile per fc 
medefimo : perla rammemoranza , io torno a dire, di 
un canto Uomo , altro ci voleva che il baffo ed ofeu- 
ro in- 
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ro ingegno mio, che ben mi riconofco fra tutti voi 
il meno abile , ed il meno , in si gravi argomenti , 
clcrcitato . La colpa dunque è dì voi, che me vo- 
lere a cosi grande imprefa trafeegliere , e le mie 
deboli forze ad un si pelante incarico , fot to mette re . 
Contentatevi pertanto benignamente, che io aggra- 
vato, e confuto dalla gran funzione , che ho fatta, ri- 
cerchi , e pretenda da voi un giufto c dovcrofo com- 
patimenro : e fatto più ardito e profontuofo , di quel- 
lo che allo fcarfo talento mio fi converrebbe , al ve- 
ltro fperimentato fapere m' appelli, e l' tifata voftra 
benignità v' addimandi . Perciocché io mi perlùado 
francamente , che i gentili animi voftri , che le An- 
golari Virtù d' un Eroe cosi grande , hanno fempre, 
non folo per bella riconofccnza , ma per vera giu- 
ftizia, altamente venerate, appieno ifeuiéranno l'umi- 
lilìima Orazione mia , colla quale a tanta , e cosi nuo- 
va maraviglia , del noftro , e forfè e fenza forfè , del 
Secolo avvenire , aggiugnere non ho potuto in alcun 
modo . Pregandovi finalmente a riflettere , che ficco- 
me quando un pregevole Diamante , pafla la mifura 
della comune grandezza degli altri , non vi ha più 
(lima che 1' agguagli , nè prezzo che lo pareggi , re- 
ftando nell'arbitrio degli uomini tutto il Ilio pregio, 
e il ilio valore ; cosi quando un vero , e perfetto 
Letterato, come il Salvini certamente fi fu, lùpcra 
gli altri di maggioranza , non vi ha flile che lo dc- 
icriva, nè eloquenza che lo comprenda; rimanendo 
libero l' apprenderlo , e lo filmarlo per quel vero , 
e perfetto Letterato che egli era, a tutti coloro, 
che 1' hanno chiaramente conoiciuco , e felicemente 
convcrtito . 
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